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In queste settimane che prece-
dono il Natale c’è stata un’impen-
nata mediatica in favore del

presepe, in forme inusuali e da parte
di protagonisti improbabili. La circo-
stanza dovrebbe far trasalire chi
come me professa la propria fede nel
mistero dell’incarnazione, del quale il
presepe è una rappresentazione assai
suggestiva. La tendenza comprende
le modalità plastiche classiche con i
personaggi raffigurati nelle forme più

semplici e
popolari,
ma anche
di spic-
c a t o
spessore
ar t i s t i co
ed este-

tico; e altresì le drammatizzazioni dei
cosiddetti presepi viventi con rivisita-
zione di costumi, mestieri e contesti,
eco romantica dal vago sapore ar-
cheologico.
Anche la politica si è lasciata conta-
giare, cavalcando un’onda lunga
(astutamente? maliziosamente?) che
sa tanto di improponibile commi-
stione di sacro e profano, da contra-
stare con il celebre verso del sacrista
dell’opera pucciniana Tosca: «scherza

coi fanti e lascia stare 
i santi». Qualcuno forse 
plaude. Ma l’operazione 
presenta una spiccata 
ambiguità, non supe-
rata con un ipotetico ri-
chiamo di ritorno alle 
radici cristiane. 
Peraltro, il punto no-
dale sta proprio tutto 
nell’inatteso fuorviante 
interesse verso il pre-
sepe, riproposto come 
bandiera o feticcio da 
opporre a quanti sono 
ritenuti tiepidi difensori 
di un’identità cristiana 
dell’Europa, ormai solo 
retaggio del passato. 
Infatti, ritengo che oltre
la sbandierata esibizione - profanata,
in ogni caso - di una icona popolare
del Natale, non ci sia alcuna traspa-
renza di religiosità genuina e di spes-
sore etico.
E invece il presepe è un inno alla
bellezza della vita e una proposta di
relazioni purificate ed esaltate. La na-
scita del Bimbo di Betlemme, nel
contesto socio-politico e umano che
la circondò, dice come niente e nes-
suno può ergere un argine insormon-
tabile alla vita. Nello stesso tempo
dice che le sembianze di quel par-
golo sono epifania del volto amabile
di Dio, che guarda e ama le sue crea-
ture, ferite dal peccato e raminghi
esuli senza una meta e senza pace.
Dio, in quel piccino, ha ristabilito una
relazione riconciliata con l’umanità
tutta, invitando uomini e donne a un
rapporto nuovo, fatto di accoglienza,
rispetto, stima, condivisione, solida-
rietà tenerezza; amore in una parola.
Senza questi aneliti il presepe è
una ostentazione falsa, forse addirit-

tura ingiuriosa, nei riguardi di Dio
che, vestendo la nostra carne mor-
tale, ha voluto fare nuove tutte le
cose. Realizzare il presepe e oltrag-
giarsi con parole tremende a voce, o
nelle piazze mediatiche dei social, of-
fende e uccide la Parola di amore e di
pace che echeggia soave e serena da
Betlemme e dal presepe, sua rappre-
sentazione di fede semplice e colo-
rata. E Betlemme è vicina a
G e r u s a -
lemme, la
cui voca-
zione alla
pace oggi
è perico-
l o s a -
m e n t e
messa a repentaglio. Da chi inneggia
al presepe, allora, è lecito attendersi
un omaggio alto e operoso al Dio
della vita e progetti realistici di pace,
non attraverso il gesso dei perso-
naggi, ma nei fremiti di cuori palpi-
tanti.
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Guardare il voltodel Bimbo del presepe
Per vedere l’altrocon gli occhi di Dio
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C’è stata
un’impennata
mediatica a
favore del presepe

LAREDAZIONEdei media dioce-
sani augura ai lettori e ai navi-
gatori gli auguri più fervidi di un
lieto Natale e di un sereno 2018.

Il presepe è un
inno alla bellezza

della vita, proposta
di relazioni



DI MARIA CHIARA PARISILA STORIA

Solomon
dal Gambia in Sicilia,
una testimonianzadi vita

www.diocesimazara.it
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Accade spesso di raccontare
storie di eroi, quelle che magari
si leggono sui libri di storia.

Questa è invece la storia di un eroe
raccontata dai suoi occhi e dal suo
corpo; la storia di un ragazzo arrivato
come migliaia di altri giovani con un
barcone; proprio così, la storia di un
immigrato che a qualcuno potrebbe
far storcere il naso. Il suo nome è So-
lomon, ha 18 anni e la sua non è una
storia qualunque. Già il suo nome ri-
manda al re Salomone e significa pace.
È arrivato in Italia attraversando il de-
serto e il mare con le sue intemperie;
ha lasciato il Gambia quando era an-
cora un adolescente e oggi vive a Ma-
zara del Vallo, dove lavora, studia e
frequenta il gruppo giovani di Azione
Cattolica.
Lui è un eroe, è cristiano, è un ra-
gazzo speciale, un uomo maturo. Pro-
viene da una famiglia di cattolici, che
nel suo paese di origine rappresen-
tano solo una minoranza della popo-
lazione. Nonostante questo, la sua
famiglia è sempre stata praticante.
Così, da piccolo ha ricevuto i sacra-
menti dell’iniziazione cristiana, batte-
simo, Eucaristia e cresima. Racconta
così della sua fede: «Quando ero pic-
colo non capivo, come tutti i bambini
del resto, l’importanza di partecipare
alla messa e la domenica mattina era
una tragedia svegliarsi, avevo sempre
una scusa pronta. Mia madre mi la-
sciava tutto il giorno digiuno come
punizione e mi trascinava in Chiesa per
pregare; diceva che era importante.
Per non digiunare tutte le domeniche,
indossavo i “vestiti della festa”, perché
da noi si usa così, e andavo a messa».
E racconta ancora: «Quando iniziai il
mio viaggio verso l’Italia, pregavo e
parlavo con Dio, sentivo il bisogno di
andare a messa e cibarmi di Lui, ma
ovviamente non potevo. Mentre ero in
mare, un giorno rischiai di sprofondare
e andare giù; ma qualcuno, una mano
grande, mi prese e mi fece emergere e
allora guardai il cielo e ringraziai Dio.
Da allora non smisi più di ringraziarlo

ogni giorno, perché se sono ancora
qui, dopo il mio lungo e difficile viag-
gio, è per volontà Sua. Oggi vado a
messa tutte le domeniche, con la mia
bici, da cui non mi posso separare. È
veloce, è la mia Ferrari. Ho messo
anche le luci, così la sera è più facile
vedermi, visto che sono tanto nero e
che al buio non mi si vede se non sor-
rido; di bianco, infatti, ho solo i denti.
Frequento anche il gruppo giovani di
Azione Cattolica della mia parrocchia,
la Madonna del Paradiso; siamo ormai
un gruppo di amici. Mi trovo bene qui
a Mazara del Vallo; mi piace la Sicilia e
la sua cucina. Adoro la pasta al forno
e le farfallette alla carbonara e la cas-
sata siciliana è il mio dolce preferito».
Solomon è una testimonianza di
vita. Lavora tutti i giorni e la sera stu-
dia l’italiano. È un geometra e ha tanti
progetti per il futuro. Ha un grande
senso del rispetto; quando vede due
fratelli litigare, oppure il padre con il
figlio, dice: «Il mio cuore si è fermato,
sta scoppiando. Porta rispetto a tuo
padre, è più grande e ha più espe-
rienza». Un giorno, un ragazzo ateo,
ascoltandolo mentre parlava di Dio, lo
accusò dicendogli che era assurdo
che un ragazzo, proveniente da un
paese povero, fosse così sicuro del-
l’esistenza di Dio. Lui, deciso, lo
guardò e gli disse: «Tu pensi di avere
tutto perché ogni tuo desiderio è un
ordine, ma non ti accorgi di non avere
nulla».

IL MESSAGGIO DEL PAPA
PER LA GIORNATA DEL
MIGRANTE E DEL RIFUGIATO

’“ACCOGLIERE, PROTEGGERE, promuovere e integrare
i migranti e i rifugiati” è il titolo del Messaggio
di Papa Francesco per la prossima Giornata del
migrante, che si celebra il 14 gennaio pros-
simo. «Durante i miei primi anni di pontificato
ho ripetutamente espresso speciale preoccu-
pazione per la triste situazione di tanti migranti
e rifugiati che fuggono dalle guerre, dalle per-
secuzioni, dai disastri naturali e dalla povertà.
Si tratta indubbiamente di un “segno dei
tempi” che ho cercato di leggere, invocando la
luce dello Spirito Santo sin dalla mia visita a
Lampedusa l’8 luglio 2013. Nell’istituire il
nuovo Dicastero per il Servizio dello Sviluppo
Umano Integrale, ho voluto che una sezione
speciale, posta ad tempus sotto la mia diretta
guida, esprimesse la sollecitudine della Chiesa
verso i migranti, gli sfollati, i rifugiati e le vittime
della tratta» scrive il Santo Padre. «Il Signore af-
fida all’amore materno della Chiesa ogni es-
sere umano costretto a lasciare la propria
patria alla ricerca di un futuro migliore. Tale sol-
lecitudine deve esprimersi concretamente in
ogni tappa dell’esperienza migratoria: dalla
partenza al viaggio, dall’arrivo al ritorno». Papa
Francesco scrive che «la nostra comune rispo-
sta si potrebbe articolare attorno a quattro
verbi fondati sui principi della dottrina della
Chiesa: accogliere, proteggere, promuovere e
integrare». Papa Francesco spiega che «per ot-
tenere i risultati sperati è indispensabile il con-
tributo della comunità politica e della società
civile, ciascuno secondo le responsabilità pro-
prie». Nel Messaggio si fa riferimento al Vertice
delle Nazioni Unite, celebrato a New York il 19
settembre 2016, dove i leadersmondiali
hanno chiaramente espresso la loro volontà di
prodigarsi a favore dei migranti e dei rifugiati
per salvare le loro vite e proteggere i loro diritti,
condividendo tale responsabilità a livello glo-
bale. 

Solomon ora vive a Mazara del
Vallo dove frequenta il gruppo gio-
vani di Azione Cattolica.



Che cos’è oggi, a cinquant’anni dal
sisma, la Valle del Belice? Tra ricordi e
memoria, cosa è stato, in questo

mezzo secolo, il lembo più occidentale della
Sicilia colpito dal più grande terremoto ve-
rificatosi in Italia dopo il sisma di Messina del
1908? A pochi giorni dall’anniversario del
sisma, oltre il ricordo delle vittime, sarà il
tempo di bilanci, di quanto si è speso per la
ricostruzione e quanto ancora serve per
chiudere il capitolo più complesso, ma
anche per parlare seriamente di sviluppo. Ed
è forse quest’ultimo l’aspetto più taciuto in
questi decenni, in cui è stato necessario, in-
nanzitutto, dare un tetto agli sfollati. Se poi
la gente è emigrata perché qui non c’era la-
voro e non si sono create le condizioni af-
finché ci fosse, la questione dello sviluppo è
naufragata tra gli impegni della politica e i
contributi erogati dallo Stato per la ricostru-
zione.
Oggi, più che mai, la Valle del Belice ha vo-
glia di riscatto. Cinquant’anni dal sisma con
un capitolo ancora aperto (quello della ri-
costruzione) sono davvero tanti! Ma sono

ancora di più senza aver dato a paesi e ter-
ritori le opportunità per il rilancio econo-
mico. L’edilizia è stato il settore che per
decenni ha garantito l’economia dell’intera
Valle ma, intanto, si è guardato poco ad altri
settori. Poi, dopo l’ondata della grande rico-
struzione, è stato il tempo della crisi. «Ciò
che si doveva fare non si è fatto – ammette
il coordinatore dei sindaci del Belice, Nicola
Catania – era il tempo di sostenere e valo-
rizzare l’agricoltura e questo non è avve-
nuto».
Da Salemi a Salaparuta e Poggioreale in-
teri ettari sono stati coltivati a seminativo e
vigneto, senza guardare a nuove colture più
redditizie. Finanche alcune opere pubbliche
avrebbero dovuto essere finalizzate allo svi-
luppo dell’agricoltura e, invece, sono rimaste
incompiute. Come il bacino Rinelli, tra Gi-
bellina e Camporeale: l’acqua raccolta do-
veva arrivare sino alle campagne intorno,
ma la condotta non è stata mai realizzata. Il
capitolo dolente dello sviluppo economico
lo Stato lo ha soltanto sfiorato. Una prima
volta a pochi mesi dal terremoto, quando fu
proposta la costruzione di un unico centro
urbano che sarebbe servito per mettere in-
sieme Poggioreale, Gibellina e Salaparuta
(facendo perdere le singole identità) e così
far nascere a fianco alcuni insediamenti in-
dustriali, poi mai realizzati. La Regione ci ri-
tentò nell'86 con uno studio di fattibilità

all'interno del quale, tra gli altri, spiccava il
progetto “Parco monti di Gibellina”, per uno
sviluppo turistico della zona. Di questo sono
rimaste soltanto le carte e una spesa di circa
500 milioni di euro per pianificare lo studio.
Uno sviluppo economico nella Valleè da
sempre mancato. «Sono mancati gli inve-
stimenti pubblici in questo senso; bisogna
lodare chi lo ha fatto invece da privato» dice
ancora il coordinatore dei sindaci Nicola Ca-
tania. I giovani, anno dopo anno, sono an-
dati via, voltando le spalle al Belice, con la
speranza, forse, un giorno di poterci tornare.
Che fare oggi? «C’è la necessità di comple-
tare la ricostruzione, dice Catania; per le
opere pubbliche è necessario completare
quelle rimaste incompiute. Lo Stato deve
sostenere i Comuni per la messa in sicurezza
del patrimonio immobiliare acquisito nei
centri storici; e poi bisogna guardare a un
progetto unico di rilancio economico».
Agricoltura e turismo sono i settori sui quali
scommettere. Basterà? «Alcuni esempi di
privati nella Valle hanno messo in luce una
capacità imprenditoriale di successo –
spiega Catania – su questa scia dobbiamo
credere e investire». Quest’anno, intanto, lo
Stato non trasferirà neppure un euro ai Co-
muni per la ricostruzione. Sarà un anno
nero, nonostante da ogni parte si ricorde-
ranno scosse, vittime, ricostruzione lunga e
sudata.

50 ANNI DAL SISMA
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La Valle del Belice: ilterremoto,
la ricostruzionee lo sviluppomancato
TRA I PAESI COLPITI
dove si sono costruite
le case e non si è pensato
all’economia

DI MAX FIRRERI
www.diocesimazara.it



Il 10 dicembre scorso è morto, all’età di 94
anni, monsignor Antonio Riboldi, Vescovo
emerito di Acerra e parroco a Santa Ninfa
durante il terremoto del ‘68 e negli anni
della ricostruzione. Il ricordo di don Orazio
Placenti, già parroco a Santa Ninfa.

In questi giorni di doverosoe calorosoomaggio alla vita e al ministero di Mons.
Antonio Riboldi, tanti aspetti della sua

vita sono stati ricordati, commentati, elo-
giati. Tutto è conosciuto e condiviso! La sua
morte a 50 anni dal terribile terremoto del
Belìce assume per di più il significato di una
memoria grata per quanto egli fece per e
con la sua gente. Tuttavia c’è un’esperienza
che potrebbe aver segnato il suo stile di vita
e del ministero e che potrebbe iniziare così:
il 21 maggio 1945 moriva il giovane novizio
Antonio Riboldi! Sì, proprio così!
Durante la SecondaGuerra Mondiale, nel
corso di un rastrellamento nazista, secondo
quanto egli stesso racconta, i militari vollero
«visitare tutta la Sacra (di San Michele alla
Chiusa)... Ricordo che un tedesco, tenendo
la pistola puntata alla mia schiena, mi spin-
geva ad aprire ogni porta ed entrato in

qualche locale, sempre con la pistola che
sentivo come un punteruolo nella schiena,
mi invitava ad aprire armadi o altro. Un
tempo infinito, in cui ti accorgi che lo spazio
fra la vita e la morte è solo di qualche cen-
tesimo di secondo, come un soffio. [Nel
maggio seguente] nella zona i partigiani
avevano ucciso ben quattro tedeschi e la
legge del taglione allora era che per ogni
tedesco ucciso dovevano morire uccisi dieci
italiani. Vennero con sicurezza da noi […]. E
poi ci spinsero verso la piazzetta di San Pie-
tro mettendoci con la faccia rivolta al mu-
retto con un plotone di esecuzione alle
spalle pronto a sparare. Eravamo in undici.
Otto rosminiani e tre laici. Furono ore lun-
ghe quanto un secolo».
L’esperienza della mancata fucilazione
ha un precedente in Dostoevskij, che
espresse tutta la potenza di tale situazione
nelle prime pagine de L’idiota: «A chi sa di
dover morire, gli ultimi cinque minuti di vita
sembrano interminabili, una ricchezza
enorme. In quel momento nulla è più pe-
noso del pensiero incessante: "Se potessi
non morire, se potessi far tornare indietro la
vita, quale infinità! E tutto questo sarebbe
mio! Io allora trasformerei ogni minuto in
un secolo intero, non perderei nulla, terrei
conto di ogni minuto, non ne sprecherei
nessuno!"». Parole che suonano come una
rivisitazione di un passo della Lettera ai Ro-
mani (6,3-9). Quante volte si muore? Quante
volte muore un battezzato nel cammino
della sua vita?

Eppure monsignor Riboldi viveva, come
dice l’Apostolo, convinto che «la morte non
ha più potere» su chi ha scelto di morire con
Cristo. Ritengo che le parole di Dostoevskij,
conosciute probabilmente da don Antonio,
certamente condivise, sono una cifra della
sua vita e del suo ministero. In ogni attività,
in ogni scelta, in ogni intelligenza delle cose
egli era testimone della «ricchezza enorme»
della vita, nella quale «ogni minuto è tra-
sformato in un secolo intero», della volontà
invincibile di «non perdere nulla», di «tenere
conto di tutto», di «non sprecare nessun mi-
nuto».
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Monsignor Riboldi
testimonedella bellezza
luminosa della vita
LA SUA MORTE A 50 ANNI
dal sisma è memoria
grata per quanto
egli fece per la gente

Poggioreale
Dopo 50 anni si aprirà
la piscina comunale
NEL CORSO DEL 2018 sarà aperta al pubblico
la piscina comunale realizzata durante la ri-
costruzione (con inizio nel 1991), mai aperta
al pubblico e, intanto, vandalizzata. Grazie a
un finanziamento, è stato possibile ristruttu-
rarla e completarla. I lavori si concluderanno
in queste settimane e l’impianto sarà inau-
gurato nel corso dell’anno cinquantenario.

DAI PAESI DEL SISMA
Salaparuta
Gli alloggi popolari
che nessuno vuole

ALLOGGI POPOLARI VUOTI, altri abbandonati che
necessitano di ristrutturazione. A Salaparuta
su 1.700 abitanti ci sono unità abitative che
potrebbero ospitare sino a 5.000 persone.
Ristrutturare gli alloggi popolari trasferiti al
patrimonio del Comune è una spina al
fianco del sindaco Michele Saitta che non
ha i fondi per poterlo fare. Altri alloggi
sono, invece, ancora di proprietà dell’Iacp.
Gli occupanti, intanto, non pagano. E molte
case private a Salaparuta rimangono vuote.

Partanna
Un anno di iniziative,
come partecipare

IL 2018 SARÀ UN INTERO ANNO dedicato ai
festeggiamenti per il 50° anniversario
del sisma del Belice, in tutti i 21 comuni
interessati dalla ricostruzione. Per l’occa-
sione è stato istituito un comitato orga-
nizzatore. Il Comune di Partanna invita
chiunque voglia presentare proposte per
iniziative pubbliche, a inviare (entro il 27
dicembre) i progetti per ottenere il pa-
trocinio gratuito, all’indirizzo di posta:
coordinatorebelice@partanna.gov.it.



NEL TERRITORIO
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CAMPOBELLO DI MAZARA
Il gatto ha l’Aids
e il Comune spende
2.120 euro per il ricovero

Tra le spese che il Comune di Cam-
pobello di Mazara ha dovuto soste-
nere per il randagismo c’è anche

quella singolare di 2.120 euro per curare un
gatto randagio. Non solo cani, ma ora nella
storia del Comune figura anche un felino, un
gatto che il 30 dicembre 2016 fu segnalato
alla Polizia Municipale da un cittadino.
L’amico a quattro zampe accusava segni di
sofferenza e così gli agenti hanno pensato
di farlo visitare a un veterinario. Il trasporto
presso la clinica “San Vito” di Mazara del
Vallo e la prima diagnosi del medico Gian-
franco Casale: gatto in prognosi riservata. Da
lì è iniziato l’iter d’assistenza per capire la pa-
tologia: le analisi del sangue, quelli specifici
contro i virus e la diagnosi: Aids felino. Per il
gatto è iniziata la cura farmacologica assistita
presso la struttura munita di sala degenza.
«Nel centro il felino è rimasto dal 30 dicem-

bre 2016 al 28 febbraio del 2017 – spiega
Giuliano Panierino, comandante della Polizia
Municipale – poi, una volta guarito, è rimasto
ancora lì sino al 7 aprile prima che un citta-
dino, in questo caso un’associazione, si di-
mostrasse disponibile ad adottarlo». La
determina di spesa è diventata occasione di
scontro politico: il gruppo “Io amo Campo-
bello” ha sollevato il “caso”: «Non risulta
comprensibile il mancato coinvolgimento
da parte dell’Asp veterinaria, la non richiesta
di un confronto dell’offerta e la mancanza di
una convenzione, per l’affidamento del ser-
vizio, attraverso un avviso di gara». «L’ur-
genza dell’intervento non ci ha consentito
di coinvolgere l’Asp – replica il comandante
Panierino – e poi la struttura sanitaria pub-
blica, in questo caso, oltre la visita non
avrebbe potuto garantire altro, né le analisi
di sangue, né le cure e neanche la degenza». 

IN PRIMO PIANO

CASTELVETRANO
Pugno duro su abusivismo,
a gennaio ruspe in azione

SONO CENTOSETTANTA gli immobili che ca-
dranno sotto le ruspe ed i cui proprietari
hanno già ricevuto il provvedimento di

demolizione. Approvato il progetto unitario,
ogni immobile che verrà abbattuto avrà un
suo costo, per un totale di tre milioni di euro.
Sono nove gli immobili oggetto di provvedi-
mento dell’autorità giudiziaria. Ogni demoli-

zione, tra questi nove, avrà
un costo da un minimo di di-
ciassettemila euro a un mas-
simo di settantamila euro.
Adesso, l’ultima fase nei
prossimi giorni, sarà la scelta
dell’operatore economico
che materialmente andrà ad
abbattere gli immobili subito
dopo le festività natalizie. A
scegliere sarà la Commis-
sione straordinaria (presie-
duta da Salvatore Caccamo)
in base all’accordo quadro
previsto dal codice dei con-
tratti. L’accordo quadro, pre-
visto dal codice dei contratti,
che consente di scegliere di-
rettamente l’impresa con la
quale la pubblica ammini-

strazione, cioè il Comune, potrà contrarre. E
serve a velocizzare le procedure. Le linee
guida per l’abbattimento sono chiare.

Partanna
Tributi a rate: c’è
il regolamento
APPROVATO dal Consiglio comunale
di Partanna un regolamento che
permetterà una nuova opportu-
nità per coloro che non hanno
versato i tributi comunali in tempo
utile. È prevista la rateizzazione nei
pagamenti delle entrate comunali
di natura tributaria per i cittadini
morosi che hanno ricevuto avvisi o
solleciti di pagamento notificati e
non versati alle scadenze ai quali
però nel frattempo non siano state
previste fasi di riscossione. L’ado-
zione di tutti i provvedimenti con-
cernenti le rateizzazioni sarà
competenza del responsabile
dell’Area Servizi Tributi che comu-
nicherà al contribuente che ne
avrà fatto richiesta, entro trenta
giorni, il piano di rateizzazione, o il
diniego di ammissione. La rateiz-
zazione potrà essere autorizzata li-
mitatamente a importi non
inferiori a 300 euro per le persone
fisiche o 1.500 euro per gli opera-
tori economici, in forma di ditta
individuale o di persona giuridica.
Il debitore ne farà domanda, con
apposita richiesta di rateizzazione
compilata su un modelli predispo-
sti, all’Ufficio competente. La ri-
chiesta dovrà essere presentata
per la rateizzazione entro quindici
giorni dalla data di ricezione del-
l’avviso o sollecito di pagamento o
dalla data di notifica dell’accerta-
mento o dell’ ingiunzione di paga-
mento. In ogni caso, la richiesta
non potrà mai essere presentata
laddove sia iniziata la riscossione
coattiva. La comunicazione di con-
clusione dell’istruttoria avverrà
entro 30 giorni dalla data di rice-
zione, indicherà, in caso di insussi-
stenza di motivi ostativi, l’importo
rateizzato, il numero delle rate e le
relative scadenze, il tasso d’inte-
resse applicato e le modalità di
pagamento.
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FACEBOOK/IL VIDEO
“Cudduredda”, la bambina
che emozionò il mondo

“CUDDUREDDA”, Eleonora Di Girolamo, morì qualche giorno
dopo il terremoto nel Belice del 1968. La storia di questa
bambina fece il giro del mondo e per anni, dopo la sua
morte, a casa Di Girolamo sono arrivati giocattoli donati da
persone di tutti i Continenti. Max Firreri e Salvino Marticin-
giglio sono andati a casa della mamma di “Cudduredda”.

#CONDIVIDERETV
“Pronto in 5 minuti”,
14.000 visualizzazioni

RECORDdi visualiz-
zazioni per la
prima puntata di
“Pronto in 5 mi-
nuti” il nuovo for-
mat in onda dal
10 dicembre su

#CondividereTV, il canale web
tv della nostra testata. Ospite
della prima puntata è stato il sindaco di Alcamo Do-
menico Surdi. Tra gli altri protagonisti della rubrica,
l’avvocato Giacomo Frazzitta, presidente della Ca-
mera penale di Marsala e Roberta Urso (nella foto),
responsabile marketingdelle cantine “Settesoli”.

AGENDA
WWW.DIOCESIMAZARA.IT

22 DICEMBRE
Si presenta il libro
di Lucio Majelli

VENERDÌ 22 DICEMBRE, alle ore 17,30 presso
il Seminario vescovile di Mazara del Vallo,
sarà presentato il libro L’oltrelà di Lucio
Majelli (nella foto). Interverranno: France-
sca Paola Massara, direttrice del Museo
diocesano, e Maria Pia Sammartano. Mo-
dera Maria Cristina Gallo. Per i bambini
giochi e animazione con le “isoline” de
”L’isola che non c’è”. Alle ore 18 al Museo
diocesano sarà inaugurato il presepe ar-
tistico del laboratorio “Rosa Signorello”.
Visite sino al 2 febbraio.

10 GENNAIO2018
“Ho paura del silenzio?”
Incontro a Cristo Re
Nell’ambito della Scuola di preghiera cristiana,
presso la parrocchia Cristo Re di Mazara del
Vallo, mercoledì 10 gennaio 2018, con inizio alle
ore 21, si terrà l’incontro sul tema “Ho paura del
silenzio? Decidere di non parlare per far parlare
Dio”. Gli altri incontri: mercoledì 7 febbraio (“La
preghiera del cuore: esercizi di abbandono fidu-
cioso nelle mani di Dio); mercoledì 11 aprile
(“L’esplosione delle lode: sapere sprigionare la
potenza della preghiera che è già dentro di te”).

PUBBLICITÀ

Grazie ai sacerdoti 
Ogni persona,  

ogni storia  
è importante

35 mila sacerdoti diocesani,  
nelle parrocchie italiane, hanno 
scelto di donare la loro vita al 
Vangelo e agli altri. Per vivere  
hanno bisogno anche di noi.
Doniamo a chi si dona.

Sostieni il loro impegno con la tua Offerta
OFFRI IL TUO CONTRIBUTO AI SACERDOTI CON:

 versamento sul conto corrente postale n. 57803009  carta di credito, chiamando  

il Numero Verde 800-825000 o sul sito www.insiemeaisacerdoti.it  bonifico bancario 

presso le principali banche italiane  versamento diretto all’Istituto Sostentamento 

Clero della tua Diocesi. L’Offerta è deducibile.

CHIESA CATTOLICA C.E.I.  
Conferenza Episcopale Italiana

Don Diego Conforzi, parroco di Sant’Ugo a Roma

Maggiori informazioni su www.insiemeaisacerdoti.it
Segui le storie dei sacerdoti su facebook.com/insiemeaisacerdoti
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30 DICEMBRE
A Castelvetrano
festa della famiglia

IN OCCASIONE della Festa della famiglia, sa-
bato 30 dicembre, alle ore 19,30, presso la
parrocchia Santa Lucia di Castelvetrano,
verrà vissuto un momento cittadino di co-
munione per le famiglie, centrato sulla ri-
scoperta della bellezza della vita, in
sintonia con quanto suggerito dal Piano
pastorale. L’evento nasce nel contesto di
un cammino comune che le coppie ani-
matrici della Pastorale familiare delle varie
parrocchie di Castelvetrano hanno intra-
preso.



di STEFANIA MANNONEIL NATALE/LA RIFLESSIONE
www.diocesimazara.it
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Finalmente il
momento è ar-
rivato. L’impa-

zienza di Claudio,
mio figlio, può pla-
carsi, lui che già da
mesi canticchia le
canzoncine del Na-
tale. Adesso il pre-
sepe è quasi pronto,
mancano solo le luci
che fra poco brille-
ranno come già ora
brillano i suoi occhi,
così pieni di entusia-
smo e di tenerezza
mentre si fissano sul
bambinello e su
Maria. Lui mi guarda
e dice: «Mamma,
che sono belle le
mani della ma-

donna». Sono anni che sistemiamo sempre
lo stesso presepe. Quante volte ho toccato e
guardato quella statuina; ma quelle mani era
come se le vedessi per la prima volta e mi sta-
vano ricordando qualcosa. Una mano semia-
perta è rivolta verso il suo petto e l’altra in
maniera più estesa si protrae verso l’esterno,
verso il figlio. Quelle mani mi stavano mo-
strando non solo il senso più intimo e pro-
fondo del Natale, ma anche quello del mio
stesso essere. Rifletto e penso che in fondo il
presepe non fa che ricordare a tutti noi l’inizio
concreto di una storia d’amore, l’amore di Dio
per l’uomo, un amore singolare e umile che
sceglie una grotta per manifestarsi. E fu pro-
prio nel buio, al freddo, in una grotta, che Dio
entrò nel mio cuore.
Mi ci portò Claudioquell’anno che volle an-
dare a Lourdes. Il Signore si manifestava nel
suo cuore fin da piccolo, ma la mia fede era
debole; mi impediva di vedere il suo operare
silenzioso e umile che, nonostante i suoi tanti
inviti, rimaneva da me inascoltato. Ma Claudio
stavolta insisteva fino al pianto e alla fine lo
accontentai. Lui era instancabile, superava i li-
miti che il suo corpo, toccato dalla disabilità,
umanamente poteva sopportare. Io ero
stanca e una sera, una volta addormentato,
lo lasciai con il papà in albergo; avevo biso-
gno di uno spazio di riposo e di solitudine.
Mi recai alla grotta, ma mentre andavo co-
minciò a piovere sempre più forte. Attorno a
me solo freddo e silenzio. Finii lì poco di-
stante, seduta a terra, sola e mi chiedevo cosa
facessi senza quel figlio che, una volta nato,
era divenuto il senso e il fine della mia vita.
Non sapevo pregare e rimasi in silenzio. In

me c’era solo paura; il futuro mi spaventava,
pensavo che il mio amore non sarebbe stato
sufficiente per sostenere e proteggere il mio
bambino, in un mondo dove il diverso non
sembra trovare accoglienza e comprensione.
In quel momento però un calore strano nel
petto e un senso di benessere profondo e di
pace cominciarono a inondarmi il cuore di
una presenza così chiara, cosi intima a me da
superare me stessa che ancor oggi non mi la-
scia mai. Il Signore aveva bussato al mio
cuore e io ho lasciato che entrasse. Eppure fu
proprio quella condizione a meritare il chi-
narsi di Dio sulle sue creature. E quando ir-
rompe Lui nella nostra vita, quando gli diamo
la possibilità di nascere ancora, tutto cambia.
Anche il mio essere madre da allora è cam-
biato. È cresciuta in me la consapevolezza del
dono e con esso la responsabilità di portarlo
nel mondo.
In questo mondo io e Claudio cammi-
niamo sempre insieme; la presenza tenera e
premurosa del Signore rende più sicuri i no-
stri passi, anche se non è un cammino sem-
plice. Davanti a fievoli aperture si
contrappone una civiltà dove l’uomo diviene
sempre più individualista e valori come acco-
glienza, fraternità, rispetto reciproco, dignità,
fanno fatica a essere proclamati e difesi. Il Si-
gnore non ci ha dato solo la consolazione e
la forza della sua presenza, ci ha dato una
casa meravigliosa dove poter realizzare pie-
namente le nostre vite. Nella Chiesa, nell’af-
fetto sincero del nostro Vescovo e di molti
sacerdoti, nella comunità abbiamo trovato un
luogo dove sperimentare ogni giorno quel
calore e quella pace che poco più di un de-
cennio fa potei sentire nella solitudine di una
grotta. Claudio realizza in pienezza le sue
aspirazioni più profonde servendo all’altare e
raccontando la vita dei santi ai bimbi del ca-
techismo che ci sono stati affidati e ai quali
insegniamo non solo dottrina ma soprattutto
le ricchezze della diversità e la condivisione
delle reciproche risorse. Io nel vederlo felice
e sereno dimentico ogni paura e partecipo di
una beatitudine che prima non avrei mai
pensavo di conoscere. Ma ecco, Claudio re-
clama, vuole accendere le luci nel presepe.
Le accendiamo, sono gialle e intermittenti,
luci e ombre si alternano, le immagini si con-
fondono e per un pò si confonde anche il mio
cuore, mentre guardo gli occhi di Maria. Clau-
dio è radioso: il suo piccolo presepe vale più
di mille doni, come ogni singola celebrazione
a cui partecipiamo. Insieme guardiamo il pre-
sepe, lo abbraccio, lo bacio e gli sussurro
piano: «È vero, Claudio mio, hai ragione, sono
proprio belle le mani della Madonna». 

IL PRESEPE
Nel cuoredel figlio
l’amoredi mamma
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Dicono che non c’è
più la Sicilia di una
volta. Lo sostengo

anche io. E ho cercato di
spiegarlo nel mio libro Non
c’è più la Sicilia di una volta,
pubblicato a febbraio da La-

terza. Ho preso ad esempio alcune espres-
sioni culturali del presente per tentare di
dimostrare che l’Isola non è più quella de-
scritta da Verga, Pirandello, Brancati, Gut-
tuso, Tomasi di Lampedusa e Sciascia,
malgrado sia ancora fortissima la propen-
sione a decodificare il contemporaneo con
la cassetta degli attrezzi fornita dagli im-
mensi artisti del recente passato.
Non so se ci sono riuscito, ma so che
nelle molte presentazioni del libro, in giro
per la Sicilia, mi sono trovato al centro di
dibattiti accesi e appassionati. Io cercavo
di spiegare, forse malamente, che il rac-
conto che la Sicilia fa di se stessa è molto
più avanti dell’immagine sedimentata in
alcune opere letterarie e artistiche che
hanno finito per ingabbiare la Sicilia dentro
potenti, e prepotenti, stereotipi; ma spesso

mi sentivo ri-
spondere che
la Sicilia non
è cambiata,
anzi non
cambia mai. E
per dimo-
strare l’im-
modificabilità

della Sicilia (irredimibile e stagnante) mi
venivano portati davanti inefficienze, clien-
tele, carenze, difetti e dati economici che

confermavano la sua minorità rispetto alla
modernità. Ne ho tratto una lezione.
Per moltissimi siciliani che in Sicilia vi-
vono e combattono giornalmente questa
è una regione che resiste al cambiamento,
inteso come sintomo di miglioramento.
Eppure, anche drammaticamente, la Sicilia
è cambiata: nel bene o nel male. Nel bene,
ad esempio, lo Stato in Sicilia è riuscito a
dare una sferzata letale alla mafia sangui-
naria e terrorista di Totò Riina. Nel male, la
Sicilia ha continuato a devastare il suo pae-
saggio e le sue coste, sfregiandole di abu-
sivismo edilizio. Eppure, per chi ci vive, la
Sicilia è avvertita come una terra restia al
cambiamento, ma soprattutto al migliora-
mento. Soprattutto la politica e la burocra-
zia vengono additate come cause
fondamentali di ritardo e di resistenza a
ogni possibilità di affrancamento dai vizi
capitali della Sicilia.
Ècosì? Forse sì.Un’amministrazione pub-
blica invadente e ostile ha finito per essere
percepita come un fattore di ritardo ri-
spetto a ogni tentativo di innovazione. Ep-
pure credo che sia il momento di liberarsi
da questo pessimismo cronico. Molti sin-

goli esempi confermano che in questa
terra esistono energie in cerca solo di spazi
per esprimersi. La politica, checché se ne
dica, è il frutto delle scelte elettorali dei si-
ciliani.
E la burocrazia è composta da cittadini
che, allo stesso tempo, sono vittime e privi-
legiati del sistema. In parole povere: l’impie-
gato della Regione che dal suo ufficio
ostacola il miglioramento della sanità pub-
blica è allo stesso tempo un cittadino che
un giorno sarà costretto a usufruire dei cat-
tivi ospedali
che lui stesso
ha fatto fun-
zionare male.
Sarà possibile
liberarsi di
questa con-
traddizione?
Non lo so. Ma
forse è il momento di non dare sempre la
colpa agli altri, ma a noi stessi. Ed è il primo
passo per credere che non c’è più la Sicilia
di una volta. Ne esiste un’altra, diversa e pre-
sente, che va scoperta con una briciola di
ottimismo e qualche grammo di speranza.

La Sicilia e i siciliani
Non c’è più l’isoladi una volta?

QUALE FUTURO? 
La riflessione dello
scrittore Savatteri
tra analisi e speranze

di GAETANO SAVATTERI

La burocrazia
è composta da
cittadini, vittime

e privilegiatiL’isola è cambiata
nel bene o nel
male: liberarsi
dal pessimismo

www.diocesimazara.it
L’ANNO CHE VERRÀ...



Ho letto che le piccole e medie im-
prese e le associazioni possono be-
neficiare di una specifica

agevolazione pari al 50% del totale delle
spese, in ogni caso non superiore a 10.000
euro,  sostenute per l’acquisto di software e
hardware. Si tratta del voucher digitalizza-
zione. Ho compreso che per  le imprese in-
teressate è richiesta la presentazione di un
apposito modello esclusivamente tramite la
procedura informatica disponibile sul sito in-
ternet del Ministero dello Sviluppo Econo-

mico, a decorrere dal 30 gennaio e sino al 9
febbraio 2018. La domanda che le pongo è
la seguente: lo scrivente è presidente di una
associazione che, pur esercitando una attività
economica, non risulta iscritta al Registro
delle Imprese ma registrata solamente
presso il Repertorio Economico Amministra-
tivo (REA) della Camera di Commercio di
Trapani. Considerato che deve sostenere una
spesa di circa 8.000 euro per acquisto di soft-
waree hardwareposso presentare domanda
di accesso alle agevolazioni previste?.

a cura della redazioneA TU PER TU
www.diocesimazara.it
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Software e hardware
Agevolazione al 50%
sugli acquisti per le PMI

VOUCHER DIGITALIZZAZIONE
disponibile dal 30 gennaio
sul sito del Ministero

SCRIVE
Mario Sutera
Gibellina

SCRIVICI
Poni una domanda
e l’esperto ti risponde
sul giornale
SI CHIAMAA tu per tu la rubrica del nostro gior-
nale che in ogni numero ospita un gruppo di
professionisti (commercialisti, medici, nutrizio-
nisti, avvocati) che rispondono gratuitamente
ai quesiti dei nostri lettori. Come fare? Basta in-
viare una e-mail a condividere@diocesima-
zara.it, indicando nome, cognome e recapito
telefonico, oppure inviando un messaggio pri-
vato sulla pagina FacebookDiocesi
Mazara/Condividere. Nel successivo numero, la
risposta degli esperti che collaborano con il
nostro giornale.

Carissimo presi-
dente, leggendo
con attenzione le

faq del Ministero e rispondendo alla
sua domanda, ritengo di  no. Infatti, ai
sensi dell’art. 5, comma 1, lett. c del
DM 23.9.2014, possono presentare do-
manda di agevolazione esclusiva-

mente le imprese che, indipendente-
mente dalla forma giuridica o dal re-
gime contabile adottato, risultano
iscritte nel Registro delle Imprese. Per-
tanto, i soggetti registrati unicamente
presso il Repertorio Economico Ammi-
nistrativo (REA) delle Camere di Com-
mercio (ad esempio gli enti pubblici
non economici, le associazioni ricono-
sciute e non, le fondazioni, i comitati,
gli organismi religiosi), non rientrano
tra i soggetti ammissibili alle agevola-
zioni in esame.

L’ESPERTO INFORMA
Infortunio? Riconosciuto
anche in itinere

DI GASPARE MAGRO

LACORTE DI CASSAZIONE, con
l’Ordinanza n. 30085 del

14 dicembre 2017, ha ac-
colto il ricorso del lavoratore contro la deci-
sione di secondo grado che aveva negato il
riconoscimento dell’indennità Inail per infor-
tunio in itinere al lavoratore che per gli spo-
stamenti casa – lavoro utilizzava lo scooter
anziché i mezzi pubblici, motivando tale scelta
con il fatto che in pausa pranzo egli ritornava
a casa, e non vi sarebbe riuscito, per motivi
temporali, se avesse utilizzato i mezzi pubblici.
I giudici della Suprema Corte hanno cassato
la sentenza della Corte d’Appello, sostenendo
l’illogicità della motivazione nella misura in cui
si voleva supporre che il lavoratore potesse
utilizzare lo scooter solo all’ora di pranzo,
mentre al mattino e alla sera avrebbe dovuto
utilizzare i mezzi pubblici lasciando lo scooter
parcheggiato vicino al lavoro.

RISPONDE
Gaspare Magro
Dottore commercialista



GRANI
DI VANGELO
CONDIVIDERE@DIOCESIMAZARA.IT

DI ERINA FERLITO

La sovranità
dell’assolutamente altro
Il settenario delle lettere, da cui è scandita laprima parte dell’Apocalisse, costituisce per la
Chiesa tutta un itinerario di purificazione, che si la-
scia percepire chiaramente dallo schema letterario
rigoroso e puntuale. Nella sua conclusione risiede
la chiave ermeneutica della conversione: «Chi ha
orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese»
(Ap 2,7.11.17.29;3,6.13.22). La conversione non è
puro risultato di una fatica umana, bensì acco-
glienza di un dono dello Spirito, che guida nel per-
corso sapienziale della fedeltà al Signore. Ora la
Chiesa, attraverso la visione di Giovanni, è pronta
a vivere una nuova esperienza di Dio, che accade
al livello della trascendenza. Una porta si spalanca
nel cielo (cfr Ap 4,1a) e la voce che aveva risuonato
a mo’ di tromba, lo shofar che scandisce la gioia
della liturgia d’Israele (cfr Ap 1,10b;4,1b), invita:
«Salì quassù, ti mostrerò le cose che devono acca-
dere in seguito» (cfr Ap 4,1c). Non si tratta della vi-
sione di fatti puntuali, ma di cogliere il senso
profondo degli eventi e la loro dimensione salvi-
fica. Si apre uno scenario carico di significati sim-
bolici. «Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono
Uno stava seduto» (Ap 4,2b): è la sovranità di Dio
su tutto il divenire della storia, la sovranità dell’As-
solutamente Altro, la cui identità si percepisce ap-
pena nella menzione dell’arcobaleno che avvolge
il suo trono (cfr Ap 4,3b), chiaro segno della berît,
dell’alleanza salvifica nella quale Dio s’impegna
con Noè e la sua discendenza (cfr Gen 9,12-17).
«Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui
seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in
candide vesti con corone d’oro sul capo» (Ap 4,4).
Arduo decodificare queste figure. Partecipano
della sovranità di Dio, poiché stanno attorno al
trono e sono seduti su seggi; il loro numero, ven-

tiquattro, costituisce la somma di dodici e dodici e
rimanda alle dodici tribù d’Israele e ai dodici apo-
stoli, fondamento del popolo di Dio nella sua to-
talità vetero e neotestamentaria; sono avvolti in
vesti candide, il colore della Risurrezione del Cristo;
sul loro capo poggiano corone d’oro, a indicare
una sorta di premio ottenuto. È lecito pensare al
popolo di Dio, salvato nella Risurrezione del Cristo
e vivente nella pienezza escatologica. «Davanti al
trono vi era come un mare trasparente simile a cri-
stallo» (Ap 4,6a). Il mare, situazione di morte nella
simbologia biblica, ora si acquieta, si trasfigura, si
fa trasparente del senso profondo della storia. «In
mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro
esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro» (Ap
4,6b). Impossibile una raffigurazione iconografica
di questi personaggi, che troviamo collocati in
mezzo e, a un tempo, attorno al trono. Il loro nu-
mero, quattro, rimanda alla totalità geografica,
mentre gli occhi sono figura dello Spirito e della
pienezza dei suoi doni. Elaborati mediante un sim-
bolismo complesso e discusso, gli zoa, gli esseri vi-
venti, esprimono l’agire di Dio che raggiunge
l’uomo in ogni crepa e in ogni anfratto della terra
e lo ricolma dell’abbondanza del suo Spirito. Si leva
ora il canto del trisaghion, del tre volte Santo, a
Colui che era, che è, e che viene (cfr Ap 4,8b). Qui
l’asimmetria della triplice coniugazione temporale
dei verbi ci sorprende: dopo un tempo passato,
“era”,  e uno presente, “è”, troviamo non un futuro,
bensì un altro presente, “viene”. Ma nessuna ano-
malia nel testo. Siamo al livello della trascendenza,
dove il futuro è già ora: nel Signore che crea l’uni-
verso, nel Cristo che salva la storia, nello Spirito che
ricolma ogni creatura dell’abbondanza dei suoi
doni.

LE RUBRICHE
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CULTURA
ARABA
CONDIVIDERE@DIOCESIMAZARA.IT

Gratitudine, rendere grazie
Il termine gratitudine in arabo shukr (rico-

noscenza), si contrappone al termine kufr
(miscredenza). Rendere grazie ad Allah

(shukr) significa cogliere e realizzare l’importanza
della grazia e del favore che Egli concede agli
uomini in maniera esclusiva. L’uomo deve espri-
mere riconoscenza per tutti i benefici che riceve
da Dio. In generale, nel Corano si richiede al cre-
dente di evocare apertamente i benefici di cui
Dio l’ha gratificato (93,11), benefici materiali e
spirituali. La riconoscenza produce un sovrappiù
di grazia; è detto: «Se mi sarete grati, vi aumen-
terò grazia su grazia» (14,7). Nel Corano, la no-

zione shukr(dalla radice shkr) è condivisa tra Dio
e l’uomo. La conformità alle prescrizioni divine
salva l’uomo dal suo decadimento ed è la rico-
noscenza migliore. Tuttavia, pochi uomini si mo-
strano riconoscenti (10,60; 12,38; 34,13). Per i Sufi,
gratitudine significa ricondurre la sorgente di
ogni beneficio a Dio, considerare il benefattore
e non il beneficio, materiale o spirituale che sia.
Vengono riconosciuti alla gratitudine tre diversi
livelli : quello della lingua, che consiste nel lodare
Dio e nell'invocare i suoi benefici; quello delle
membra del corpo; quello del cuore, che ri-
guarda il ricordo interiore dei  suoi benefici.

DI DORA POLIZZI



«Leonardo, sappi che in questa
terra della cava vi è un tesoro,
nascosto da più secoli, ed è il

mio simulacro! Affrettati a ritrovarlo…».
Era il 1514 e inizia così la storia di Maria
Santissima della Cava. In quell’anno, in-
fatti, la Madre di Dio si manifesta a padre
Leonardo Savina, impartendogli un pre-
ciso diktat: cercami, trovami ed ergi un
tempio in mio onore. Ed è quanto fece il
padre agostiniano che, dopo avere subito
per quattro anni dileggi e insulti da parte
dei dubbiosi e degli scettici, ebbe la gioia
del rinvenimento del simulacro. Era il 19
gennaio del 1518. Mentre era inginoc-

chiato e stava
p reg ando ,
Padre Savina
udì delle voci
che esclama-
vano: «Cava,
cava…». Erano
quelle di un

muto che, assistendo al ritrovamento,
aveva acquistato la parola.
La statuetta era venuta alla luce nella
zona di Porticella a seguito del crollo di
un masso di una cava che scoprì l’in-
gresso di una grotta (oggi meta di pelle-
grinaggi) nel mezzo della quale insiste un
pozzo nel quale, in una nicchia, si trovava
il simulacro: una statuetta raffigurante la
Madonna col Bambino, alta 18 centime-
tri, di straordinaria fattezza che riflette,
tuttoggi, l’amore materno di Maria. E quel
simulacro da allora di  vicende ne ha “su-
bìto” tantissime. L’ultima, quella del tra-
gico bombardamento dell’11 maggio del
1943 che distrusse la bellissima chiesa in
cui il prezioso simulacro era custodito.
Ci vollero allora 8 giorni di accurate ri-
cerche fra le macerie del tempio per re-
cuperare la statua, rimasta gravemente
danneggiata. Mancavano, infatti, le teste

della Madonna e del Bambino e la mano
destra della Vergine Madre.
Successivamente la testolina di Maria
venne ritrovata e incollata mentre quella
di Gesù e la mano mancante furono ri-
fatte da un bravo marmista marsalese di
quel tempo. Il resto è storia dei nostri
giorni. Si deve all’impegno di Padre Vin-

cenzo Angileri se oggi a Marsala esiste il
culto della “Madonna della Cava”. Fu pro-
prio lui a conservare per anni gelosa-
mente il simulacro nella Chiesa di San
Giuseppe e far costruire un nuovo San-
tuario, poi affidato nel tempo ai rettori
Don Vincenzo Greco (prima) e Don Gia-
como Putaggio (poi).   

di NINO GUERCIOL’ANNIVERSARIO

n. 09/20dicembre2017, pag. 12

La Madonna della Cava, 500 anni
da quel miracoloso ritrovamento

IL PROGRAMMA
Il 10 gennaio apertura
dell’Anno giubilare
IL PROSSIMO 19 GENNAIO i marsalesi festeggeranno il
500° anniversario del ritrovamento del simulacro
di Maria Santissima della Cava. L’attesa cresce
anche in considerazione del fatto che il Vescovo
della Diocesi di Mazara del Vallo, monsignor Do-

menico Mogavero, ha propo-
sto e ottenuto che la Santa
Sede proclamasse per questa
eccezionale ricorrenza un
Anno giubilare straordinario
che avrà inizio il 10 gennaio in
concomitanza con l’inizio della
novena. Il programma dei fe-
steggiamenti, elaborato da un
apposito comitato presieduto
dal rettore spirituale del San-
tuario della Madonna della
Cava, prevede tutta una serie
di iniziative, prevalentemente a
carattere religioso, che si pro-
trarranno da inizio gennaio
2018 fino al 19 gennaio del
2019.  «Assieme a un gruppo
di fedeli, stiamo lavorando

quasi quotidianamente per preparare il pro-
gramma di questo avvenimento, precisa don Gia-
como Putaggio, Rettore del Santuario che ospita
il simulacro. Inizieremo il 7 gennaio con il Conve-
gno “500° Anni tra Fede, Storia, Tradizione e Pietà
popolare” e proseguiremo con varie iniziative. In-
vito tutti i fedeli marsalesi a fruire dell’indulgenza
plenaria considerato che l’anno giubilare straordi-
nario, proclamato per questa occasione, ci dà
questa possibilità». A caratterizzare la novena in
onore di Maria Santissima della Cava, che si svol-
gerà dal 10 al 19 gennaio
prossimi, sarà la presenza di
Vescovi siciliani e Superiori
dei vari Ordini. A Marsala sa-
ranno presenti, fra gli altri, il
Cardinale di Agrigento Fran-
cesco Montenegro, Corrado
Lorefice, Arcivescovo metro-
polita di Palermo (i due nelle
foto a sinistra) e Giorgio De-
metrio Gallaro (nella foto qui
a fianco), Eparca di Piana degli Albanesi. Nel
corso dell’anno giubilare si terranno anche la
“Giornata Sacerdotale Siciliana”(maggio), il “Giu-
bileo dei Bambini”(ultima settimana di maggio),
l’esposizione del “Reliquiario della Madonna delle
Lacrime” di Siracusa (giugno), la missione popo-
lare (ottobre/novembre) e il pellegrinaggio del Si-
mulacro per le diverse parrocchie marsalesi
(novembre/dicembre). (nino guercio)

NEL 2018
un anno di iniziative
per l’anniversario
del rinvenimento

www.diocesimazara.it

Ci vollero
otto giorni
di ricerche
tra le macerie



COSA C’È
www.diocesimazara.it
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Un’acquasantiera del ‘600 è
venuta alla luce durante i la-
vori di ristrutturazione della

parrocchia Maria Ss. della Salute a
Castelvetrano. La scoperta è stata
fatta mentre gli operai stavano ripor-
tando all’originaria pietra arenaria al-
cune parti delle pareti coperte
dall’intonaco. L’opera scavata nella
pietra risale al 1622, anno di costru-
zione della chiesa a opera dei padri
agostiniani. Sino al 1904 l’acquasan-
tiera era ben visibile ai fedeli: la pre-
senza all’interno della chiesa risulta,
infatti, inventariata nei documenti
della Visita pastorale del Vescovo Ni-
cola Maria Audino proprio in quel-

l’anno. La rimozione dell’intonaco ha
consentito, altresì, di portare alla luce
una lapide marmorea del 1851, posta
nel luogo dove sono custodite le
spoglie di Giuseppa La Rosa che, con
molta probabilità, fu una benefattrice
della chiesa e del convento che nac-
que qualche anno dopo, sempre a
opera dei padri agostiniani della
Congregazione di Sicilia. La parroc-
chia ristrutturata è stata riaperta al
pubblico dopo due mesi di lavori.
«Devo ringraziare coloro che hanno
consentito con il loro piccolo o
grande contributo a sostenere que-
sta importante opera di ristruttura-
zione» ha detto don Rino Randazzo.

MARSALA
Il cineforum aiuta la palestra di Sappusi

È DI MILLE EURO la somma che è stata raccolta durante la rassegna cinematografica
organizzata a Marsala e destinata al potenziamento della palestra di contrada
Sappusi, frequentata dai ragazzi del quartiere e dai minori stranieri. Alla rasse-
gna ha partecipato anche la nostra associazione “Orizzonti Mediterranei”.

CASTELVETRANO
Torna alla luce un’antica
acquasantiera del ‘600

Castelvetrano
Nuovo altare
in chiesa madre

UN NUOVO ALTARE (nella foto di
Gianni Polizzi) è stato dedicato
nella chiesa madre di Castelve-
trano. Il rito di dedicazione è stato
presieduto dal Vescovo. I lavori
hanno interessato tutta l’area litur-
gica. Il progettista Massimo Trobia
ha disegnato oltre al nuovo altare
anche un nuovo ambone in
marmo bianco. A presentare le
nuove opere è stato in chiesa
anche il liturgista don Domenico
Messina. E un nuovo altare è stato
dedicato nella chiesa di San Do-
menico, appartenente all’Unità pa-
storale chiesa madre-San Giovanni.
La chiesa di San Domenico, ria-
perta da qualche anno, è definita
la “Sistina di Sicilia”.

Mazara del Vallo
Collaborazione
tra Liceo e Diocesi
L'INFORMAZIONE e la formazione
specifica su tematiche riguar-
danti le contaminazioni indotte
dalle culture e dai credi della Si-
cilia normanna sono elementi
fondamentali per una cultura
della tolleranza e dell'integra-
zione negli ambienti di vita e di
lavoro. Su questi presupposti
anche quest’anno la Diocesi ha
sottoscritto il protocollo di colla-
borazione col Liceo “G.G.Adria-
G.P.Ballatore”, per il progetto di
Scuola alternanza-lavoro. In una
prima fase i ragazzi saranno gui-
dati dall’esperto di tematiche
storico-culturali, l’architetto
Mario Tumbiolo. Seguirà poi la
fase pratica durante la quale gli
studenti assumeranno il ruolo di
guida culturale, proponendo ai
visitatori diversi percorsi storico-
artistici della città. Gli studenti
inoltre acquisiranno, durante il
loro impegno nella sede dell’Ar-
chivio diocesano, competenze e
operatività sulle ricerche di ar-
chivio e realizzeranno, inoltre,
schedatura e inventariazione dei
testi.



Un viaggio in terra di Tunisia. Cosa
mi ha regalato questa realtà così va-
riegata? I cristiani? Pochissimi. Non

più di venti si incontrano la sera nella catte-
drale di Tunisi per l’Eucarestia: sono  universi-
tari, tre o quattro giovani musulmani che da
poco hanno abbracciato la fede nel Dio di
Gesù Cristo e qualche immigrato europeo
che per ragioni di servizio o missione risiede
in questo Paese. I giovani fanno a gara per
l’animazione dell’Eucarestia  e del Santo Ro-
sario che la precede. Mi sembra di respirare
l’atmosfera delle prime comunità cristiane
dove la comunità si riuniva e ognuno cre-
sceva poco a poco, nutrendosi della Parola e
del Pane di vita per essere poi  lievito nascosto
nella massa.
Miriam mi invita a una cena offerta dal
gruppo Caritas diocesana. Di famiglia musul-
mana, Miriam, convertita da poco al Cristia-
nesimo e battezzata da due anni, ha voglia di
parlare e di raccontarmi la sua avventura con
Gesù. «La mia famiglia non sa della mia con-
versione, non l’avrebbero mai accettato, solo
mia madre lo sospetta, ma quando me lo ha
accennato io l’ho abbracciata e non ho detto
nulla. La mia gioia più grande il battesimo alla
fine del catecumenato. Ora vivo la mia vita da
cristiana:  è una vita diversa da prima, ora  Lui
è sempre con me, è una vita in compagnia
sua». Miriam mi chiede: «Tu come hai fatto a
capire che ti chiamava a una vita tutta per Lui
e per i poveri?». Condivido il mio cammino
di faticosa ricerca col Signore, lei mi ascolta
come quando uno scopre il segreto che farà

la sua fortuna.  Sento che la fede è un grande
dono capace di creare la comunione vera. Ci
accorgiamo che la cena è finita.
Suor Anna è una piccola donna sarda, lei
si muove insieme a Kaleb, un giovane mu-
sulmano. È lui che incontra i giovani disorien-
tati, che trascorrono il loro tempo in strada.
Cosa fare per loro? Il quartiere  non offre
molte alternative alla strada, è una periferia
nella periferia. Hanno messo su due saloni e
spazi per laboratori di pasticceria, di cucito e
lavori artistici come bomboniere. Kaleb e suor
Anna continuano nella loro ricerca e in un ter-
reno diventato discarica, hanno già indivi-
duato lo spazio per un campo da gioco per i
ragazzi. A giorni incontreranno il sindaco per
presentare il progetto e ottenere quel campo.
Il viaggio in terra di Tunisia mi ha fatto cono-
scere anche il Centro di accoglienza dei bam-
bini, figli di ragazze madri non sposate.
L’accoglienza di chi non conta, la stima e
l’aiuto concreto alle giovani madri sono le ri-
sposte che continuano nel tempo anche
quando arriva il tempo della scuola dei pic-

coli. Non sono i grandi numeri che contano,
ma il progetto che considera il problema in
una visione ampia, fino a toccare i livelli della
legislazione. Ci sono anche opere grandi in
Tunisia: le scuole dei Salesiani con migliaia di
alunni. Queste opere, i religiosi, pochissimi, e
i loro insegnanti ed  educatori lavorano in si-
nergia, a volte con mezzi  modesti, ma con
grande passione e soprattutto con una
grande stima reciproca e con un forte senso
di comunione.
Queste presenze di Chiesa, che in Tunisia
cercano di esprimere la Buona Notizia, lo
fanno nella discrezione, con umiltà, coscienti
di essere minoranza, ma nello stesso tempo
mettendo in atto uno stile fatto di stima re-
ciproca, di ricerca condivisa del bene co-
mune, di dialogo, di servizio dato con
grande generosità e gratuità, senza preoc-
cupazione di fare proselitismo. Insieme ai
profumi tipici di questa bella terra, io ho po-
tuto respirare  il profumo della tenerezza  del
Padre che gode nel vedere i suoi figli ope-
rare nella comunione.

di SUOR ELISABETTA PLATILA MISSIONE
www.diocesimazara.it
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Il viaggio in Tunisia
Le testimonianze
dell’impegnoper Dio
LA DELEGAZIONE DELLA CARITAS DIOCESANA
in visita presso le attività di carità e di sostegno
organizzate dall’omologo sodalizio tunisino

#CONDIVIDERETV
Le interviste in Tunisia

SUL CANALE YOUTUBE #CONDIVIDE-
RETV è online le interviste rea-
lizzate dalla delegazione
Caritas in visita in Tunisia.

A Marsala
Lo chef Parisi offre
il pranzo alla mensa

LO CHEF MARSALESE VINCENZO PARISI ha voluto
offrire il pranzo in vista del Natale ai
poveri che frequentano la mensa fra-

terna “Giorgio La Pira” della Caritas dioce-
sana a Marsala, gestita dalla Fondazione San
Vito Onlus. Lo chef – che attualmente gesti-
sce il resort “Disio” – ha incontrato il presi-
dente della Fondazione Vito Puccio durante
la cerimonia di assegnazione del “Premio
91025” e ha espresso la volontà di prepa-
rare, in questo mese di dicembre, un pranzo
per i poveri. Per trenta indigenti che hanno
partecipato, lo chef Parisi ha preparato ri-
sotto alla marinara, pesce spada al forno e
poi due tipi di dolci. Al pranzo hanno anche
partecipato l’intero Consiglio di Ammini-
strazione della Fondazione, il Vescovo mon-
signor Domenico Mogavero, il sindaco di
Marsala Alberto Di Girolamo e l’assessore
Clara Ruggeri. «È stata l’occasione per vivere
tutti insieme un momento di fraternità, ha
dichiarato il presidente della Fondazione,
Vito Puccio. Spesso basta la vicinanza e un
sorriso affinché chi ha più bisogno di noi
trovi conforto». Nella mensa “Giorgio La
Pira” (alla quale collabora il Comune di Mar-
sala) ogni giorno viene offerto il pranzo a
circa 40 indigenti.



All’inizio dell’anno pastorale, il
responsabile del Servizio per la
pastorale giovanile della nostra

Diocesi, don Giuseppe Inglese, in ac-
cordo con il nostro  Vescovo e sulla base
degli orientamenti del Sinodo dei gio-
vani 2018 indetto da Papa Francesco, ha
avviato con la neocostituita Consulta e il
con il gruppo di coordinamento di Pa-
storale Giovanile, un percorso che, par-
tendo da un’attenta analisi della
situazione giovanile nel territorio dioce-
sano e, traducendo le idee, le considera-
zioni e le perplessità dei giovani grazie al
lavoro di una équipe di esperti in Scienze
umane, ha portato alla redazione di un
Progetto educativo di Pastorale Giova-
nile. Un percorso arricchito dal prezioso
contributo degli educatori dei gruppi
giovanili che, nei due campus di proget-
tazione tenuti a Rampinzeri, hanno col-
laborato con l’équipe.
La scrittura creativa dei ragazzi emersa
dalle attività di brain storming proposte
loro con i Cantieri della speranza, della

rete, delle idee e le loro considerazioni
emerse durante un’assemblea diocesana
avvenuta nello scorso 1° ottobre a Ma-
zara del Vallo, sono state un prezioso
contributo nella redazione del Progetto
educativo: sete di ascolto, sete di prota-
gonismo, sete di una Chiesa che si in-
carna nel loro mondo e che non li
osserva dall’ alto, sono state alcune con-
siderazioni da loro espresse.
Il Progetto educativo di Pastorale Gio-
vanile elaborato partendo dalle attese
dei ragazzi, dal titolo “Abitare con i gio-
vani” verrà presentato durante il conve-
gno diocesano dei giovani che vedrà
protagonisti i giovani della nostra Chiesa
locale e li solleciterà a essere lievito per
le proprie comunità e per gli altri giovani.

Il Progetto sarà bussola e orientamento
per i giovani, per un cammino condiviso
di fede, di vita e di fraternità ecclesiale in
armonia con il percorso Sinodale della
Chiesa italiana, nel quadriennio 2018-
2021.

di GIOVANNI CASANOL’INIZIATIVA
www.diocesimazara.it
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I giovani in Diocesi
Nasce il Progettoeducativo: idee
e propostedai Cantieridella speranza

PASTORALE GIOVANILE
un anno di incontri in tutta
la Diocesi con i ragazzi

Due giorni di iniziative,
il Convegno a Marsala

SI TERRÀ MERCOLEDÌ 27 e giovedì 28 dicem-
bre, a Marsala, il Convegno diocesano dei
giovani, organizzato dal Servizio dioce-
sano di Pastorale Giovanile. Mercoledì 27:
ore 14,30 accoglienza in piazza Addolo-
rata; ore 16 (cinema Centrale) presenta-
zione del progetto educativo “Abitare con
i giovani”, con don Michele Falabretti (re-
sponsabile nazionale del Servizio di Pa-
storale Giovanile), don Giuseppe Inglese
(responsabile diocesano), Pasquale
Musso; modera Manuela Cristaldi. Dalle
20 (chiesa del Collegio), spazio ristoro con
cena e musica dal vivo. Alle 22 (chiesa
madre) Veglia di preghiera “Rabbì dove
abiti? Vieni e vedi”, presieduta dal Ve-
scovo. I giovani dormiranno presso chiesa
madre, San Matteo, Maria Ss. Ausiliatrice,
istituto Genna. Giovedì 28: ore 8,30 cola-
zione presso chiesa del Collegio; dalle
9,30 Contest Group Talent con la “Revival
band” e don Alessandro Palermo. Dalle
11,30 (chiesa madre) santa messa e con-
segna agli educatori del Progetto educa-
tivo 2017-2021 di Pastorale Giovanile. Alle
13 in piazza Loggia, spazio ristoro con
pandoro e nutella. Quota di iscrizione: 5
euro. Iscrizioni: upg@diocesimazara.it.

#CONDIVIDERETV
Cosa chiedono i giovani?
Le interviste ai protagonisti

SUL CANALE YOUTUBE #Condivide-
reTV, a partire dai primi giorni del
mese di gennaio, saranno messe
in onda le interviste ai protagonisti
della due giorni del Convegno
diocesano di Pastorale Giovanile a

Marsala. Cosa chiedono i giovani oggi? Che
tipo di Chiesa vogliono? Ai microfoni di #Con-
dividereTVparla anche don Michele Falabretti.



Grazie ai sacerdoti 
Ogni persona, ogni storia 

è importante

In Italia ci sono 35 mila sacerdoti diocesani che hanno deciso di donare la loro vita  
al Vangelo e agli altri. Per vivere hanno bisogno anche di noi. Doniamo a chi si dona.

Sostieni il loro impegno con la tua O�erta
OFFRI IL TUO CONTRIBUTO AI SACERDOTI CON:

 versamento sul conto corrente postale n. 57803009  carta di credito, chia-
mando il Numero Verde 800-825000 o sul sito www.insiemeaisacerdoti.it  

 bonifico bancario presso le principali banche italiane  versamento diretto 
all’Istituto Sostentamento Clero della tua Diocesi. L’O�erta è deducibile.

Maggiori informazioni su www.insiemeaisacerdoti.it
Segui la missione dei sacerdoti su www.facebook.com/insiemeaisacerdoti

CHIESA CATTOLICA C.E.I. Conferenza Episcopale Italiana

Don Diego Conforzi, parroco di Sant’Ugo a Roma
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